
D.LGS. N. 192/2024 – REVISIONE DEL REGIME IMPOSITIVO DEI REDDITI (IRPEF – IRES)  

 

REVISIONE DELLA DISCIPLINA SULLA TASSAZIONE DEI REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE 

 

Art. 3, comma 1, lett. b), Dlgs   

Le disposizioni del presente articolo si applicano ai componenti del reddito di lavoro dipendente percepiti a decorrere dal 1° gennaio 2025 

Modifiche all’art. 51, commi 2, 3 e 5 TUIR - Determinazione del reddito di lavoro dipendente (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA  VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

2. Non concorrono a formare il reddito: 

a) i contributi previdenziali e assistenziali 

versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in 

ottemperanza a disposizioni di legge; i 

contributi di assistenza sanitaria versati dal 

datore di lavoro o dal lavoratore ad enti o 

casse aventi esclusivamente fine 

assistenziale in conformità a disposizioni di 

contratto o di accordo o di regolamento 

aziendale, che operino negli ambiti di 

intervento stabiliti con il decreto del Ministro 

della salute di cui all’articolo 10, comma 1, 

lettera e-ter), per un importo non superiore 

complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini 

del calcolo del predetto limite si tiene conto 

anche dei contributi di assistenza sanitaria 

versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, 

lettera e-ter);  

 

2.Non concorrono a formare il reddito: 

a) i contributi previdenziali e assistenziali 

versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in 

ottemperanza a disposizioni di legge; i 

contributi di assistenza sanitaria versati dal 

datore di lavoro o dal lavoratore ad enti o 

casse aventi esclusivamente fine 

assistenziale in conformità a disposizioni di 

contratti collettivi di cui all’articolo 51 del 

decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, o di 

regolamento aziendale, iscritti all’Anagrafe 

dei fondi sanitari integrativi istituita con il 

decreto del Ministro della salute del 31 

marzo 2008, pubblicato nella Gazzetta 

U.iciale 18 giugno 2008, n. 141, che operino 

secondo il principio di mutualità e solidarietà 

tra gli iscritti per un importo non superiore 

complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini 

del calcolo del predetto limite si tiene conto 

anche dei contributi di assistenza sanitaria 

Si prevede una revisione e una semplificazione delle 

disposizioni riguardanti le somme e i valori esclusi dalla 

formazione del reddito. 

 

Viene inserito nel testo normativo un riferimento 

all’Anagrafe dei fondi sanitari integrativi istituita con il 

decreto del Ministro della salute del 31 marzo 2008 che 

operino secondo il principio di mutualità e solidarietà 

tra gli iscritti. 

 

 

 

 



versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, 

lettera e-ter);  

 

(omissis) (omissis)  

f-quater)  i contributi e i premi versati dal 

datore di lavoro a favore della generalità dei 

dipendenti o di categorie di dipendenti per 

prestazioni, anche in forma assicurativa, 

aventi per oggetto il rischio di non 

autosu.icienza nel compimento degli atti 

della vita quotidiana, le cui caratteristiche 

sono definite dall'articolo 2, comma 2, lettera 

d), numeri 1) e 2), del decreto del Ministro del 

lavoro, della salute e delle politiche sociali 27 

ottobre 2009, pubblicato nella Gazzetta 

U.iciale n. 12 del 16 gennaio 2010, o aventi 

per oggetto il rischio di gravi patologie;   

f-quater) i contributi e i premi versati dal 

datore di lavoro a favore della generalità dei 

dipendenti o di categorie di dipendenti e dei 

loro familiari indicati nell’articolo 12 che si 

trovano nelle condizioni previste nel 

medesimo articolo 12, comma 2, per 

prestazioni, anche in forma assicurativa, 

aventi per oggetto il rischio di non 

autosu.icienza nel compimento degli atti 

della vita quotidiana, le cui caratteristiche 

sono definite dall'articolo 2, comma 2, 

lettera d), numeri 1) e 2), del decreto del 

Ministro del lavoro, della salute e delle 

politiche sociali 27 ottobre 2009, pubblicato 

nella Gazzetta U.iciale n. 12 del 16 gennaio 

2010, o aventi per oggetto il rischio di gravi 

patologie;   

Inoltre, si provvede ad una estensione dell’attuale 

regime di non concorrenza al reddito imponibile dei 

contributi e premi per prestazioni, anche assicurative, 

per il rischio di non autosu%icienza nel compimento 

degli atti della vita quotidiana da un punto di vista 

soggettivo: il regime è esteso anche ai contributi e 

premi vessati per i familiari a carico del lavoratore.  

 

(omissis) (omissis)  

3. Ai fini della determinazione in denaro dei 

valori di cui al comma 1, compresi quelli dei 

beni ceduti e dei servizi prestati al coniuge del 

dipendente o a familiari indicati nell'articolo 

12, o il diritto di ottenerli da terzi, si applicano 

le disposizioni relative alla determinazione del 

valore normale dei beni e dei servizi contenute 

nell'articolo 9. Il valore normale dei generi in 

natura prodotti dall'azienda e ceduti ai 

dipendenti è determinato in misura pari al 

prezzo mediamente praticato dalla stessa 

azienda nelle cessioni al grossista. Non 

concorre a formare il reddito il valore dei beni 

3. Ai fini della determinazione in denaro dei 

valori di cui al comma 1, compresi quelli dei 

beni ceduti e dei servizi prestati al coniuge 

del dipendente o a familiari indicati 

nell'articolo 12, o il diritto di ottenerli da terzi, 

si applicano le disposizioni relative alla 

determinazione del valore normale dei beni 

e dei servizi contenute nell'articolo 9. 

In deroga al primo periodo, il valore dei beni 

e servizi alla cui produzione o al cui scambio 

è diretta l’attività del datore di lavoro e ceduti 

ai dipendenti è determinato in base al prezzo 

mediamente praticato nel medesimo stadio 

Viene modificato il criterio di determinazione del valore 

dei beni e servizi alla cui produzione o al cui scambio è 

diretta l'attività del datore di lavoro e ceduti ai 

dipendenti.  

Il predetto valore viene identificato nel prezzo 

mediamente praticato nel medesimo stadio di 

commercializzazione in cui avviene la cessione di beni 

o la prestazione di servizi a favore del lavoratore o, in 

mancanza, in base al costo sostenuto dal datore di 

lavoro. 



ceduti e dei servizi prestati se 

complessivamente di importo non superiore 

nel periodo d'imposta a lire 500.000; se il 

predetto valore è superiore al citato limite, lo 

stesso concorre interamente a formare il 

reddito 

di commercializzazione in cui avviene la 

cessione di beni o la prestazione di servizi a 

favore del lavoratore o, in mancanza, in base 

al costo sostenuto dal datore di lavoro. 

Non concorre a formare il reddito il valore dei 

beni ceduti e dei servizi prestati se 

complessivamente di importo non superiore 

nel periodo d'imposta a euro 258,23; se il 

predetto valore è superiore al citato limite, lo 

stesso concorre interamente a formare il 

reddito. 

(omissis) (omissis)  

5. Le indennità percepite per le trasferte o le 

missioni fuori del territorio comunale 

concorrono a formare il reddito per la parte 

eccedente lire 90.000 al giorno, elevate a lire 

150.000 per le trasferte all'estero, al netto 

delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di 

rimborso delle spese di alloggio, ovvero di 

quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 

gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il 

limite è ridotto di due terzi in caso di rimborso 

sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. 

In caso di rimborso analitico delle spese per 

trasferte o missioni fuori del territorio 

comunale non concorrono a formare il reddito 

i rimborsi di spese documentate relative al 

vitto, all'alloggio, al viaggio e al trasporto, 

nonché i rimborsi di altre spese, anche non 

documentabili, eventualmente sostenute dal 

dipendente, sempre in occasione di dette 

trasferte o missioni, fino all'importo massimo 

giornaliero di lire 30.000, elevate a lire 50.000 

per le trasferte all'estero. Le indennità o i 

rimborsi di spese per le trasferte nell'ambito 

5. Le indennità percepite per le trasferte o le 

missioni fuori del territorio comunale 

concorrono a formare il reddito per la parte 

eccedente lire 90.000 al giorno, elevate a lire 

150.000 per le trasferte all'estero, al netto 

delle spese di viaggio e di trasporto; in caso 

di rimborso delle spese di alloggio, ovvero di 

quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 

gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il 

limite è ridotto di due terzi in caso di rimborso 

sia delle spese di alloggio che di quelle di 

vitto. In caso di rimborso analitico delle 

spese per trasferte o missioni fuori del 

territorio comunale non concorrono a 

formare il reddito i rimborsi di spese 

documentate relative al vitto, all'alloggio, al 

viaggio e al trasporto, nonché i rimborsi di 

altre spese, anche non documentabili, 

eventualmente sostenute dal dipendente, 

sempre in occasione di dette trasferte o 

missioni, fino all'importo massimo 

giornaliero di lire 30.000, elevate a lire 50.000 

per le trasferte all'estero. Le indennità o i 

 



del territorio comunale, tranne i rimborsi di 

spese di trasporto comprovate da documenti 

provenienti dal vettore, concorrono a formare 

il reddito. 

rimborsi di spese per le trasferte nell'ambito 

del territorio comunale, tranne i rimborsi di 

spese di viaggio e trasporto comprovate e 

documentate, concorrono a formare il 

reddito. 

(omissis) (omissis)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI DIVERSI 

Art. 7 comma 1, Dlgs 

Le disposizioni del comma 1 dell’art. 8 si applicano alle cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di 

utilizzazione edificatoria e.ettuate a partire dalla data di entrata in vigore del decreto 

Modifiche all’art. 68, commi 1 e 2, TUIR – Plusvalenze (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

1.  Le plusvalenze di cui alle lettere a), b) e b-

bis) del comma 1 dell'articolo 67 sono 

costituite dalla di.erenza tra i corrispettivi 

percepiti nel periodo di imposta e il prezzo di 

acquisto o il costo di costruzione del bene 

ceduto, aumentato di ogni altro costo inerente 

al bene medesimo. Per gli immobili di cui alle 

lettere b) e b-bis) del comma 1 dell'articolo 67 

acquisiti per donazione si assume come 

prezzo di acquisto o costo di costruzione 

quello sostenuto dal donante. Per gli immobili 

di cui alla lettera b-bis) del comma 1 

dell'articolo 67, ai fini della determinazione dei 

costi inerenti al bene, nel caso in cui gli 

interventi agevolati ai sensi dell'articolo 119 

del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

luglio 2020, n. 77, si siano conclusi da non più 

di cinque anni all'atto della cessione, non si 

tiene conto delle spese relative a tali 

interventi, qualora si sia fruito dell'incentivo 

nella misura del 110 per cento e siano state 

esercitate le opzioni di cui all'articolo 121, 

comma 1, lettere a) e b), del citato decreto-

1.  Le plusvalenze di cui alle lettere a), b) e 

b-bis) del comma 1 dell'articolo 67 sono 

costituite dalla di.erenza tra i corrispettivi 

percepiti nel periodo di imposta e il prezzo 

di acquisto o il costo di costruzione del 

bene ceduto, aumentato di ogni altro costo 

inerente al bene medesimo. Per gli 

immobili di cui alle lettere b) e b-bis) del 

comma 1 dell'articolo 67 acquisiti per 

donazione si assume come prezzo di 

acquisto o costo di costruzione quello 

sostenuto dal donante, aumentato 

dell’imposta sulle donazioni nonché di ogni 

altro costo successivo inerente. 

Per gli immobili di cui alla lettera b-bis) del 

comma 1 dell'articolo 67, ai fini della 

determinazione dei costi inerenti al bene, 

nel caso in cui gli interventi agevolati ai 

sensi dell'articolo 119 del decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 

77, si siano conclusi da non più di cinque 

anni all'atto della cessione, non si tiene 

conto delle spese relative a tali interventi, 

Viene stabilito che nel calcolo della base imponibile, 

rilevante ai fini della plusvalenza, in caso di cessioni 

onerose di beni immobili e di terreni edificabili acquisiti 

per donazione e ceduti entro i 5 anni, il prezzo di 

acquisto, che si assume essere quello sostenuto dal 

donante, va aumentato dell’imposta sulle donazioni e 

degli altri costi inerenti. 

 



legge n. 34 del 2020. Nel caso in cui gli 

interventi agevolati si siano conclusi da più di 

cinque anni all'atto della cessione, nella 

determinazione dei costi inerenti al bene si 

tiene conto del 50 per cento di tali spese, 

qualora si sia fruito dell'incentivo nella misura 

del 110 per cento e siano state esercitate le 

opzioni di cui al periodo precedente. Per i 

medesimi immobili di cui alla lettera b-bis) del 

comma 1 dell'articolo 67, acquisiti o costruiti, 

alla data della cessione, da oltre cinque anni, 

il prezzo di acquisto o il costo di costruzione, 

determinato ai sensi dei periodi precedenti, è 

rivalutato in base alla variazione dell'indice dei 

prezzi al consumo per le famiglie di operai e 

impiegati. 

 

 

qualora si sia fruito dell'incentivo nella 

misura del 110 per cento e siano state 

esercitate le opzioni di cui all'articolo 121, 

comma 1, lettere a) e b), del citato decreto-

legge n. 34 del 2020. Nel caso in cui gli 

interventi agevolati si siano conclusi da più 

di cinque anni all'atto della cessione, nella 

determinazione dei costi inerenti al bene si 

tiene conto del 50 per cento di tali spese, 

qualora si sia fruito dell'incentivo nella 

misura del 110 per cento e siano state 

esercitate le opzioni di cui al periodo 

precedente. Per i medesimi immobili di cui 

alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 

67, acquisiti o costruiti, alla data della 

cessione, da oltre cinque anni, il prezzo di 

acquisto o il costo di costruzione, 

determinato ai sensi dei periodi precedenti, 

è rivalutato in base alla variazione 

dell'indice dei prezzi al consumo per le 

famiglie di operai e impiegati. 

2.  Per i terreni di cui alla lettera a) comma 1 

dell'articolo 67 acquistati oltre cinque anni 

prima dell'inizio della lottizzazione o delle 

opere si assume come prezzo di acquisto il 

valore normale nel quinto anno anteriore. Il 

costo dei terreni stessi acquisiti gratuitamente 

e quello dei fabbricati costruiti su terreni 

acquisiti gratuitamente sono determinati 

tenendo conto del valore normale del terreno 

alla data di inizio della lottizzazione o delle 

opere ovvero a quella di inizio della 

costruzione. Il costo dei terreni suscettibili 

d'utilizzazione edificatoria di cui alla lettera b) 

del comma 1 dell'articolo 67 è costituito dal 

2.  Per i terreni di cui alla lettera a) comma 

1 dell'articolo 67 acquistati oltre cinque 

anni prima dell'inizio della lottizzazione o 

delle opere si assume come prezzo di 

acquisto il valore normale nel quinto anno 

anteriore. Il costo dei terreni stessi acquisiti 

gratuitamente e quello dei fabbricati 

costruiti su terreni acquisiti gratuitamente 

sono determinati tenendo conto del valore 

normale del terreno alla data di inizio della 

lottizzazione o delle opere ovvero a quella 

di inizio della costruzione. Il costo dei 

terreni suscettibili d'utilizzazione 

edificatoria di cui alla lettera b) del comma 

Ai fini della determinazione della base imponibile 

rilevante in caso di cessione di terreni edificabili 

acquistati per e%etto di successione, il prezzo di 

acquisto, che coincide con il valore dichiarato nella 

relativa dichiarazione o in seguito definito e liquidato, 

viene aumentato dell’imposta di successione nonché 

di ogni altro costo successivo inerente.  

Allo stesso modo, per i terreni edificabili acquistati per 

e%etto di donazione si assume come prezzo di acquisto 

quello sostenuto dal donante aumentato dell’imposta 

sulle donazioni nonché di ogni altro costo successivo 

inerente. 



prezzo di acquisto aumentato di ogni altro 

costo inerente, rivalutato in base alla 

variazione dell'indice dei prezzi al consumo 

per le famiglie di operai e impiegati nonché 

dell'imposta comunale sull'incremento di 

valore degli immobili. Per i terreni acquistati 

per e.etto di successione o donazione si 

assume come prezzo di acquisto il valore 

dichiarato nelle relative denunce ed atti 

registrati, od in seguito definito e liquidato, 

aumentato di ogni altro costo successivo 

inerente, nonché dell'imposta comunale 

sull'incremento di valore degli immobili e di 

successione. 

 

1 dell'articolo 67 è costituito dal prezzo di 

acquisto aumentato di ogni altro costo 

inerente, rivalutato in base alla variazione 

dell'indice dei prezzi al consumo per le 

famiglie di operai e impiegati nonché 

dell'imposta comunale sull'incremento di 

valore degli immobili. Per i terreni 

acquistati per e.etto di successione si 

assume come prezzo di acquisto il valore 

dichiarato nella relativa dichiarazione, od in 

seguito definito e liquidato, aumentato 

dell’imposta di successione nonché di ogni 

altro costo successivo inerente. Per i 

terreni acquistati per e.etto di donazione si 

assume come prezzo di acquisto quello 

sostenuto dal donante aumentato 

dell’imposta sulle donazioni nonché di ogni 

altro costo successivo inerente. 

(omissis) (omissis) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI D’IMPRESA 

Art. 9, comma 1, lett. a), Dlgs 

Modifiche all’art. 88, comma 3, lettera b), TUIR -  Sopravvenienze attive  (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

3. Sono inoltre considerati sopravvenienze attive: 

a)  le indennità conseguite a titolo di risarcimento, 

anche in forma assicurativa, di danni diversi da 

quelli considerati alla lettera f) del comma 1 

dell'articolo 85 e alla lettera b) del comma 1 

dell'articolo 86;   

b)  i proventi in denaro o in natura conseguiti a 

titolo di contributo o di liberalità, esclusi i 

contributi di cui alle lettere g) e h) del comma 1 

dell'articolo 85 e quelli per l'acquisto di beni 

ammortizzabili indipendentemente dal tipo di 

finanziamento adottato. Tali proventi concorrono 

a formare il reddito nell'esercizio in cui sono stati 

incassati o in quote costanti nell'esercizio in cui 

sono stati incassati e nei successivi ma non oltre 

il quarto. Sono fatte salve le agevolazioni 

connesse alla realizzazione di investimenti 

produttivi concesse nei territori montani di cui 

alla legge 31 gennaio 1994, n. 97, nonché quelle 

concesse ai sensi del testo unico delle leggi sugli 

interventi nel Mezzogiorno, approvato 

con decreto del Presidente della Repubblica 6 

marzo 1978, n. 218, per la decorrenza prevista al 

3. Sono inoltre considerati sopravvenienze 

attive: 

a)  le indennità conseguite a titolo di 

risarcimento, anche in forma assicurativa, di 

danni diversi da quelli considerati alla lettera f) 

del comma 1 dell'articolo 85 e alla lettera b) 

del comma 1 dell'articolo 86;   

b)  i proventi in denaro o in natura conseguiti a 

titolo di contributo o di liberalità, esclusi i 

contributi di cui alle lettere g) e h) del comma 

1 dell'articolo 85 e quelli per l'acquisto di beni 

ammortizzabili indipendentemente dal tipo di 

finanziamento adottato. Tali proventi 

concorrono a formare il reddito nell'esercizio 

in cui sono stati incassati o in quote costanti 

nell'esercizio in cui sono stati incassati e nei 

successivi ma non oltre il quarto. Sono fatte 

salve le agevolazioni connesse alla 

realizzazione di investimenti produttivi 

concesse nei territori montani di cui alla legge 

31 gennaio 1994, n. 97, nonché quelle 

concesse ai sensi del testo unico delle leggi 

sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato 

Viene modificato il trattamento tributario dei 

contributi aventi natura di sopravvenienze attive 

uniformando, per quanto possibile, il trattamento 

fiscale al trattamento contabile dei contributi in 

questione: la sua concorrenza alla 

determinazione del reddito è e%ettuata in una 

unica soluzione così come in unica soluzione è 

prevista la partecipazione agli utili degli stessi. 

 

 

 



momento della concessione delle stesse. Non si 

considerano contributi o liberalità i finanziamenti 

erogati dallo Stato, dalle Regioni e dalle Province 

autonome per la costruzione, ristrutturazione e 

manutenzione straordinaria ed ordinaria di 

immobili di edilizia residenziale pubblica 

concessi agli Istituti autonomi per le case 

popolari, comunque denominati, e agli enti aventi 

le stesse finalità sociali dei predetti Istituti, istituiti 

nella forma di società che rispondono ai requisiti 

della legislazione dell'Unione europea in materia 

di “in house providing” e che siano costituiti e 

operanti alla data del 31 dicembre 2013, nonché 

quelli erogati alle cooperative edilizie a proprietà 

indivisa e di abitazione per la costruzione, 

ristrutturazione e manutenzione ordinaria e 

straordinaria di immobili destinati 

all'assegnazione in godimento o locazione. 

 

con decreto del Presidente della Repubblica 6 

marzo 1978, n. 218, per la decorrenza prevista 

al momento della concessione delle stesse. 

Non si considerano contributi o liberalità i 

finanziamenti erogati dallo Stato, dalle Regioni 

e dalle Province autonome per la costruzione, 

ristrutturazione e manutenzione straordinaria 

ed ordinaria di immobili di edilizia residenziale 

pubblica concessi agli Istituti autonomi per le 

case popolari, comunque denominati, e agli 

enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 

Istituti, istituiti nella forma di società che 

rispondono ai requisiti della legislazione 

dell'Unione europea in materia di “in house 

providing” e che siano costituiti e operanti alla 

data del 31 dicembre 2013, nonché quelli 

erogati alle cooperative edilizie a proprietà 

indivisa e di abitazione per la costruzione, 

ristrutturazione e manutenzione ordinaria e 

straordinaria di immobili destinati 

all'assegnazione in godimento o locazione. 

(omissis) (omissis)  

 

 

 

 

 

 

 



Art. 9, comma 1, lett. b), Dlgs 

Modifiche all’art. 92, comma 6, TUIR  – Variazioni delle rimanenze (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

6.  I prodotti in corso di lavorazione e i servizi in 

corso di esecuzione al termine dell'esercizio 

sono valutati in base alle spese sostenute 

nell'esercizio stesso, salvo quanto stabilito 

nell'articolo 93 per le opere, le forniture e i 

servizi di durata ultrannuale. 

6. I prodotti in corso di lavorazione e le 

opere, le forniture e i servizi, per i quali non 

trova applicazione l’articolo 93, in corso di 

esecuzione al termine dell’esercizio, sono 

valutati in base alle spese sostenute 

nell’esercizio stesso. Tuttavia, le imprese 

che contabilizzano in bilancio tali opere, 

forniture e servizi con il metodo della 

percentuale di completamento, in 

conformità ai corretti principi contabili, 

applicano il predetto metodo anche ai fini 

della determinazione del reddito. 

L’intervento normativo modifica la disciplina delle 

valutazioni delle cc.dd. opere infrannuali. 

 

Al riguardo determina il riconoscimento fiscale del 

criterio della percentuale di completamento, ove 

utilizzato in bilancio in conformità ai corretti principi 

contabili.  

 

 

 

(omissis) (omissis)  

 

Art. 9, comma 1, lett. c), Dlgs 

Modifiche all’art.  93, comma 6, TUIR -  Opere, forniture e servizi di durata ultrannuale (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

6.  Alla dichiarazione dei redditi deve essere 

allegato, distintamente per ciascuna opera, 

fornitura o servizio, un prospetto recante 

l'indicazione degli estremi del contratto, delle 

generalità e della residenza del committente, 

della scadenza prevista, degli elementi tenuti 

a base per la valutazione e della collocazione 

di tali elementi nei conti dell'impresa. 

6. In deroga alle disposizioni dei commi 1, 2 e 4, le 

imprese che contabilizzano in bilancio le opere, 

forniture e servizi valutando le rimanenze al costo e 

imputando i corrispettivi all'esercizio nel quale sono 

consegnate le opere o ultimati i servizi e le forniture, 

in conformità ai corretti principi contabili, applicano 

tale metodo anche ai fini della determinazione del 

reddito. 

Con la nuova norma si riconosce la rilevanza 

fiscale anche del criterio della commessa 

completata laddove tale criterio sia adottato 

in conformità ai corretti principi contabili 



 

 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI OPERAZIONI STRAORDINARIE 

Art. 15, comma 1, lett. a), Dlgs 

Modifiche all’art. 84, comma 3, TUIR - Riporto delle perdite (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

3.  Le disposizioni del comma 1 non si applicano nel 

caso in cui la maggioranza delle partecipazioni aventi 

diritto di voto nelle assemblee ordinarie del soggetto 

che riporta le perdite venga trasferita o comunque 

acquisita da terzi, anche a titolo temporaneo e, 

inoltre, venga modificata l'attività principale in fatto 

esercitata nei periodi d'imposta in cui le perdite sono 

state realizzate. La modifica dell'attività assume 

rilevanza se interviene nel periodo d'imposta in corso 

al momento del trasferimento od acquisizione ovvero 

nei due successivi od anteriori. La limitazione si 

applica anche alle eccedenze oggetto di riporto in 

avanti di cui al comma 5 dell'articolo 96, 

relativamente agli interessi indeducibili, nonché a 

quelle di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

relativamente all'aiuto alla crescita economica. La 

limitazione non si applica qualora:   

a)  abrogato  

3. Le disposizioni del comma 1 non si applicano se le 

partecipazioni complessivamente rappresentanti la 

maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria 

del soggetto che riporta le perdite vengono trasferita o 

comunque acquisita da terzi, anche a titolo temporaneo, 

e, inoltre, viene modificata l’attività principale in fatto 

esercitata nei periodi d’imposta in cui le perdite sono 

state realizzate. La modifica dell’attività si intende 

realizzata in caso di cambiamento di settore o di 

comparto merceologico o di acquisizione di azienda o 

ramo di essa e assume rilevanza se interviene nel periodo 

d’imposta in corso al momento del trasferimento od 

acquisizione ovvero nei due successivi od anteriori. La 

limitazione di cui al presente comma si applica alle 

perdite che risultano al termine del periodo di imposta 

precedente al trasferimento o all’acquisizione delle 

partecipazioni oppure a quelle che risultano al termine 

del periodo di imposta in corso alla data del 

trasferimento, qualora quest’ultimo intervenga dopo la 

prima metà del medesimo periodo d’imposta. 

Viene modificato il regime di riporto delle 

perdite nelle operazioni straordinarie. 

 

Anzitutto, si elimina la “condizione di 

vitalità” consistente nella presenza di un 

numero minimo di dipendenti. 

Inoltre, viene introdotto il limite 

quantitativo del valore economico del 

patrimonio netto. 

 

Viene mantenuta ferma la condizione di 

applicabilità della disposizione antielusiva 

consistente nel fatto che intervenga un 

mutamento nell’attività della società 

rispetto a quella da essa svolta nei periodi 

di imposta in cui sono state realizzate le 

perdite. 

La nozione di cambiamento dell’attività, 

tuttavia, è stata meglio precisata: per 

modifica dell’attività principale si intende il 

mutamento del settore economico o del 



b)  le partecipazioni siano relative a società che nel 

biennio precedente a quello di trasferimento hanno 

avuto un numero di dipendenti mai inferiore alle dieci 

unità e per le quali dal conto economico relativo 

all'esercizio precedente a quello di trasferimento 

risultino un ammontare di ricavi e proventi dell'attività 

caratteristica, e un ammontare delle spese per 

prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, 

di cui all'articolo 2425 del codice civile , superiore al 

40 per cento di quello risultante dalla media degli 

ultimi due esercizi anteriori.   

Al fine di disapplicare le disposizioni del presente 

comma il contribuente interpella l'amministrazione ai 

sensi dell'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 

2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del 

contribuente. 

 

3-bis. Le disposizioni di cui al comma 3 non si applicano 

qualora dal conto economico del soggetto che riporta le 

perdite, quale risulta dal bilancio relativo all’esercizio 

chiuso alla data di riferimento delle perdite di cui al 

comma 3, risulta un ammontare di ricavi e proventi 

dell’attività caratteristica e un ammontare delle spese 

per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, 

di cui all’articolo 2425 del codice civile, superiore al 40 

per cento di quello risultante dalla media degli ultimi due 

esercizi anteriori. Per i soggetti che redigono il bilancio in 

base ai principi contabili internazionali si assumono le 

voci di conto economico corrispondenti. 

3-ter. Nel caso di cui al comma 3-bis, le perdite sono 

riportabili per un importo, complessivamente 

considerato, non eccedente il valore economico del 

patrimonio netto della società che riporta le perdite, alla 

data di riferimento delle perdite di cui al comma 3, quale 

risultante da una relazione giurata di stima redatta da un 

soggetto designato dalla società, scelto tra quelli di cui 

all’articolo 2409-bis, primo comma, del codice civile e al 

quale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 64 del 

codice di procedura civile, ridotto di un importo pari al 

prodotto tra la somma dei conferimenti e versamenti fatti 

negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data di 

riferimento delle perdite di cui al comma 3 e il rapporto 

tra il valore economico del patrimonio netto risultante 

dalla stessa relazione giurata di stima e il valore del 

patrimonio netto contabile; tra i predetti versamenti non 

si comprendono i contributi erogati a norma di legge dallo 

Stato o da altri enti pubblici. In assenza della relazione 

giurata di stima, il riporto delle perdite è consentito nei 

limiti del valore del patrimonio netto contabile quale 

risulta dal bilancio chiuso alla data di riferimento delle 

perdite di cui al comma 3, senza tener conto dei 

conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro 

comparto merceologico di operatività. 

Inoltre, può realizzarsi una modifica 

dell’attività esercitata anche quando il 

soggetto che ha maturato le perdite 

acquisisce una azienda o un ramo di 

azienda. Non costituisce cambiamento 

dell’attività, invece, la mera “immissione” 

di risorse finanziarie aggiuntive o di singoli 

beni strumentali.  

 



mesi anteriori; tra i predetti versamenti non si 

comprendono i contributi erogati a norma di legge dallo 

Stato o da altri enti pubblici. 

3-quater. Le disposizioni dei commi precedenti si 

applicano anche al riporto delle eccedenze di interessi 

passivi previsto dall’articolo 96, comma 5 e 

dell’eccedenza, ai sensi dell’articolo 5 del decreto 

legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, relativa all’aiuto alla 

crescita economica previsto dall’articolo 1, comma 4, 

del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 

 

Art. 15, comma 1, lett. b), Dlgs 

Modifiche all’art. 172, comma 7, TUIR - Fusione di società (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

 7.  Le perdite delle società che partecipano alla 

fusione, compresa la società incorporante, possono 

essere portate in diminuzione del reddito della società 

risultante dalla fusione o incorporante per la parte del 

loro ammontare che non eccede l'ammontare del 

rispettivo patrimonio netto quale risulta dall'ultimo 

bilancio o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale di 

cui all'articolo 2501-quater del codice civile, senza 

tener conto dei conferimenti e versamenti fatti negli 

ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data cui si 

riferisce la situazione stessa, e sempre che dal conto 

economico della società le cui perdite sono riportabili, 

relativo all'esercizio precedente a quello in cui la 

fusione è stata deliberata, risulti un ammontare di ricavi 

e proventi dell'attività caratteristica, e un ammontare 

7. Le perdite delle società che partecipano alla fusione, 

compresa la società incorporante, possono essere 

portate in diminuzione del reddito della società 

risultante dalla fusione o incorporante per la parte del 

loro ammontare che non eccede il valore economico 

del patrimonio netto della società che riporta le perdite; 

tale valore, determinato alla data di e.icacia della 

fusione ai sensi dell’articolo 2504-bis del codice civile, 

deve risultare da una relazione giurata di stima redatta 

da un soggetto designato dalla società, scelto tra quelli 

di cui all’articolo 2409-bis, primo comma, del codice 

civile e al quale si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 64 del codice di procedura civile. Ai fini del 

primo periodo, il valore economico del patrimonio netto 

è ridotto di un importo pari al prodotto tra la somma dei 

Per e%etto della modifica si a%erma il 

principio di libera compensabilità, senza 

limiti, delle perdite conseguite in periodi 

d’imposta nei quali le società partecipanti 

alla fusione erano già appartenenti allo 

stesso gruppo.  

La libera compensabilità non è invece 

consentita nel caso di fusione tra società 

facenti parte dello stesso gruppo per le 

perdite, anche “infragruppo”, conseguite in 

un periodo in cui le stesse società 

interessate dalla operazione di fusione non 

rientravano nel medesimo perimetro di 

gruppo. 

 



delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e 

relativi contributi, di cui all'articolo 2425 del codice 

civile, superiore al 40 per cento di quello risultante dalla 

media degli ultimi due esercizi anteriori. Tra i predetti 

versamenti non si comprendono i contributi erogati a 

norma di legge dallo Stato a da altri enti pubblici. Se le 

azioni o quote della società la cui perdita è riportabile 

erano possedute dalla società incorporante o da altra 

società partecipante alla fusione, la perdita non è 

comunque ammessa in diminuzione fino a concorrenza 

dell'ammontare complessivo della svalutazione di tali 

azioni o quote e.ettuata ai fini della determinazione del 

reddito dalla società partecipante o dall'impresa che le 

ha ad essa cedute dopo l'esercizio al quale si riferisce 

la perdita e prima dell'atto di fusione. In caso di 

retrodatazione degli e.etti fiscali della fusione ai sensi 

del comma 9, le limitazioni del presente comma si 

applicano anche al risultato negativo, determinabile 

applicando le regole ordinarie, che si sarebbe generato 

in modo autonomo in capo ai soggetti che partecipano 

alla fusione in relazione al periodo che intercorre tra 

l'inizio del periodo d'imposta e la data antecedente a 

quella di e.icacia giuridica della fusione. Le 

disposizioni del presente comma si applicano anche 

agli interessi indeducibili oggetto di riporto in avanti di 

cui al comma 5 dell'articolo 96 del presente testo unico, 

nonché all'eccedenza relativa all'aiuto alla crescita 

economica di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Al 

fine di disapplicare le disposizioni del presente comma 

il contribuente interpella l'amministrazione ai sensi 

dell'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 

212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente.   

conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro 

mesi anteriori alla data di e.icacia della fusione ai sensi 

dell’articolo 2504-bis del codice civile e il rapporto tra 

lo stesso valore economico del patrimonio e il valore 

del patrimonio netto contabile; tra i predetti versamenti 

non si comprendono i contributi erogati a norma di 

legge dallo Stato o da altri enti pubblici. In assenza della 

relazione giurata di stima, il riporto delle perdite è 

consentito nei limiti del valore del rispettivo patrimonio 

netto contabile quale risulta dall’ultimo bilancio o, se 

inferiore, dalla situazione patrimoniale di cui all'articolo 

2501-quater del codice civile, senza tener conto dei 

conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro 

mesi anteriori alla data cui si riferisce la situazione 

stessa; tra i predetti versamenti non si comprendono i 

contributi erogati a norma di legge dallo Stato o da altri 

enti pubblici La possibilità di riporto in diminuzione di 

cui ai periodi precedenti è subordinata alle condizioni 

che dal conto economico della società che riporta le 

perdite relativo: 

a) all’esercizio precedente a quello nel corso del quale 

la fusione ha e.icacia ai sensi dell’articolo 2504-bis del 

codice civile risulti un ammontare di ricavi e proventi 

dell’attività caratteristica e un ammontare delle spese 

per prestazioni di lavoro subordinato e relativi 

contributi, di cui all’articolo 2425 del codice civile, 

superiore al 40 per cento di quello risultante dalla 

media degli ultimi due esercizi anteriori. Per i soggetti 

che redigono il bilancio in base ai principi contabili 

internazionali si assumono le voci di conto economico 

corrispondenti; 

b) all’intervallo di tempo che intercorre tra l’inizio 

dell’esercizio nel corso del quale la fusione ha e.icacia 

ai sensi dell’articolo 2504-bis del codice civile e la data 

antecedente a quella di e.icacia della fusione, redatto 

La libera compensabilità delle perdite è 

altresì garantita per quelle prodottesi 

all’esterno del gruppo ma “omologate” con i 

test di vitalità e di quantità in occasione 

dell’acquisizione dell’eredità di tali perdite 

da parte di società del gruppo a seguito di 

operazioni di fusione o scissione. 

 

Quindi, in caso di: 

- fusioni tra società appartenenti allo 

stesso gruppo, a prescindere dalla 

partecipazione o meno alla 

medesima tassazione consolidata: 

non si applica il test di vitalità ed il 

nuovo limite quantitativo non si 

applica alle perdite, alle eccedenze 

di interessi passivi ed alle eccedenze 

di ACE realizzate in “costanza di 

gruppo” nonché a quelle prodottesi 

all’esterno del gruppo stesso ma che 

hanno subito  i test di vitalità  e di 

quantità  in occasione 

dell’acquisizione del controllo delle 

società che le hanno prodotte  (ex 

art. 84 del Tuir) da parte di società del 

gruppo, ovvero in occasione 

dell’acquisizione dell’eredità di tali 

perdite  da parte di società del 

gruppo a seguito di operazioni di 

fusione o scissione (art. 172, commi 

7 e 7-bis e art. 173 del Tuir). 

- fusioni tra società aderenti alla 

medesima tassazione consolidata, a 

prescindere dal fatto che 

interrompano tale tassazione (e, 



in osservanza dei princìpi contabili applicati ai fini della 

redazione del bilancio di esercizio, risulti un 

ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica 

e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro 

subordinato e relativi contributi, di cui all’articolo 2425 

del codice civile, ragguagliato ad anno, superiore al 40 

per cento di quello risultante dalla media degli ultimi 

due esercizi anteriori. Per i soggetti che redigono il 

bilancio in base ai principi contabili internazionali si 

assumono le voci di conto economico corrispondenti. 

7-bis. In caso di retrodatazione degli e.etti fiscali della 

fusione ai sensi del comma 9, le limitazioni del comma 

7 si applicano anche alla perdita, determinata secondo 

le regole ordinarie, che si sarebbe generata in modo 

autonomo in capo alla società incorporata in relazione 

al periodo che intercorre tra l’inizio del periodo 

d’imposta e la data antecedente a quella di e.icacia 

della fusione ai sensi dell’articolo 2504-bis del codice 

civile. 

7-ter. Le disposizioni dei commi 7 e 7-bis si applicano 

anche agli interessi passivi indeducibili oggetto di 

riporto in avanti di cui all’articolo 96, comma 5, nonché 

all’eccedenza, ai sensi dell’articolo 5 del decreto 

legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, relativa all’aiuto 

alla crescita economica di cui all’articolo 1, comma 4, 

del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214. 

quindi, anche nel caso di fusione tra 

la consolidante e l’unica 

consolidata): non si applica il test di 

vitalità e il nuovo limite quantitativo 

non si applica alle perdite, alle 

eccedenze di interessi passivi ed alle 

eccedenze di ACE che, in assenza 

della fusione, sarebbero state 

utilizzabili nell’ambito della 

tassazione consolidata; 

- fusione tra società non appartenenti 

allo stesso gruppo: si applicano il 

test di vitalità e il nuovo limite 

quantitativo.  

- fusioni, non interruttive della 

tassazione consolidata, tra società 

aderenti alla tassazione consolidata 

e società terze non appartenenti allo 

stesso gruppo: si applica il test di 

vitalità e il nuovo limite quantitativo 

alle eccedenze di interessi passivi ed 

alle eccedenze di ACE che, in 

assenza della fusione, sarebbero 

state utilizzabili nell’ambito della 

tassazione consolidata nonché alle 

perdite, alle eccedenze di interessi 

passivi ed alle eccedenze ACE delle 

società terze. Permane, invece, 

l’inapplicabilità del test di vitalità 

nonché del nuovo limite quantitativo 

alle perdite delle società aderenti al 

consolidato utilizzabili nell’ambito 

della tassazione consolidata per 

e%etto dello spossessamento delle 

stesse che si verifica a causa 



dell’adesione alla tassazione 

consolidata. 

 

 

 

(omissis) (omissis)  

 

 

MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DEI CONFERIMENTI 

Art. 17, comma 1, lett. a), Dlgs 

Modifiche all’art. 175 TUIR - Conferimenti di partecipazioni di controllo o di collegamento (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

 1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano 

applicazione anche nel caso in cui il valore di 

realizzo, determinato ai sensi del medesimo 

comma, risulta inferiore al costo fiscalmente 

riconosciuto delle partecipazioni conferite. In tal 

caso, fatti salvi i casi di esenzione di cui 

all’articolo 87, qualora il valore normale, 

determinato ai sensi dell’articolo 9, comma 4: 

a) è inferiore al predetto valore di realizzo, la 

minusvalenza è deducibile per un 

ammontare pari alla di.erenza tra il costo 

fiscalmente riconosciuto delle 

La minusvalenza – laddove deducibile – 

assume rilevanza fiscale per il conferente 

soltanto ove si tratti di una minusvalenza 

e%ettiva e cioè nei limiti della di%erenza tra il 

costo fiscalmente riconosciuto delle 

partecipazioni oggetto di conferimento e il loro 

valore normale. 



partecipazioni conferite e il valore di 

realizzo; 

b) è superiore al predetto valore di realizzo, 

la minusvalenza è deducibile per un 

ammontare pari alla di.erenza tra il costo 

fiscalmente riconosciuto delle 

partecipazioni conferite e il valore 

normale 

(omissis) (omissis)  

 

 

Artt. 12 e 17, comma 1, lett. b), Dlgs 

Modifiche all’art. 176, comma 1, 2-ter e 3, TUIR - Regimi fiscali del soggetto conferente e del soggetto conferitario (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

1.  I conferimenti di aziende e.ettuati tra soggetti 

residenti nel territorio dello Stato nell'esercizio di 

imprese commerciali, non costituiscono realizzo di 

plusvalenze o minusvalenze. Tuttavia il soggetto 

conferente deve assumere, quale valore delle 

partecipazioni ricevute, l'ultimo valore fiscalmente 

riconosciuto dell'azienda conferita e il soggetto 

conferitario subentra nella posizione di quello 

conferente in ordine agli elementi dell'attivo e del 

passivo dell'azienda stessa, facendo risultare da 

apposito prospetto di riconciliazione della 

dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio e i 

valori fiscalmente riconosciuti. 

1.  I conferimenti di aziende e.ettuati tra soggetti 

residenti nel territorio dello Stato nell'esercizio di 

imprese commerciali, non costituiscono realizzo di 

plusvalenze o minusvalenze. Tuttavia il soggetto 

conferente deve assumere, quale valore delle 

partecipazioni ricevute, l'ultimo valore fiscalmente 

riconosciuto dell'azienda conferita e il soggetto 

conferitario subentra nella posizione di quello 

conferente in ordine agli elementi dell'attivo e del 

passivo dell'azienda stessa compreso il valore 

dell’avviamento, facendo risultare da apposito 

prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei 

redditi i dati esposti in bilancio e i valori fiscalmente 

riconosciuti.  

L’intervento riguarda il trasferimento al 

soggetto conferitario dell’avviamento 

fiscalmente riconosciuto iscritto nel bilancio 

del soggetto conferente. 

 

Al riguardo si precisa che l’avviamento iscritto 

nell’attivo patrimoniale del soggetto 

conferente si trasferisce al soggetto 

conferitario anche fiscalmente. 

 

 

 

 

(omissis) (omissis)  

2-ter.  In luogo dell’applicazione delle disposizioni 

dei commi 1, 2 e 2-bis, la società conferitaria può 

2-ter.  In luogo dell’applicazione delle disposizioni dei 

commi 1, 2 e 2-bis, la società conferitaria può optare, 

Con la modifica del comma 2-ter  ad opera 
dell’art. 12 dello Schema di Dlgs si prevede 



optare, nella dichiarazione dei redditi relativa 

all’esercizio nel corso del quale è stata posta in 

essere l’operazione o, al più tardi, in quella del 

periodo d’imposta successivo, per l’applicazione, in 

tutto o in parte, sui maggiori valori attribuiti in 

bilancio agli elementi dell’attivo costituenti 

immobilizzazioni materiali e immateriali relativi 

all’azienda ricevuta, di un’imposta sostitutiva 

dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, 

dell’imposta sul reddito delle società e dell’imposta 

regionale sulle attività produttive, con aliquota del 12 

per cento sulla parte dei maggiori valori ricompresi 

nel limite di 5 milioni di euro, del 14 per cento sulla 

parte dei maggiori valori che eccede 5 milioni di euro 

e fino a 10 milioni di euro e del 16 per cento sulla 

parte dei maggiori valori che eccede i 10 milioni di 

euro. I maggiori valori assoggettati a imposta 

sostitutiva si considerano riconosciuti ai fini 

dell’ammortamento a partire dal periodo d’imposta 

nel corso del quale è esercitata l’opzione; in caso di 

realizzo dei beni anteriormente al quarto periodo 

d’imposta successivo a quello dell’opzione, il costo 

fiscale è ridotto dei maggiori valori assoggettati a 

imposta sostitutiva e dell’eventuale maggior 

ammortamento dedotto e l’imposta sostitutiva 

versata è scomputata dall’imposta sui redditi ai 

sensi degli articoli 22 e 79.  

 

nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 

d’imposta nel corso del quale è stata posta in essere 

l’operazione, per l’applicazione, in tutto o in parte, sui 

maggiori valori attribuiti in bilancio ai singoli elementi 

dell’attivo costituenti immobilizzazioni materiali e 

immateriali relativi all’azienda ricevuta, di un’imposta 

sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta 

regionale sulle attività produttive con aliquota, 

rispettivamente, del 18 e del 3 per cento, cui sommare 

eventuali addizionali o maggiorazioni, nonché la 

di.erenza tra ciascuna delle aliquote di cui all’articolo 

16, comma 1-bis, del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 466 e quella di cui al medesimo articolo 16, 

comma 1. In caso di realizzo dei beni anteriormente al 

terzo periodo d’imposta successivo a quello 

dell’opzione, il costo fiscale è ridotto dei maggiori valori 

assoggettati a imposta sostitutiva e dell’eventuale 

maggior ammortamento dedotto e l’imposta sostitutiva 

versata è corrispondentemente scomputata dalle 

relative imposte. I maggiori valori assoggettati a 

imposta sostitutiva si considerano riconosciuti a partire 

dal periodo d’imposta nel corso del quale è esercitata 

l’opzione. L’importo dell’imposta sostitutiva deve 

essere versato in un’unica soluzione entro il termine di 

versamento a saldo delle imposte relative all’esercizio 

nel corso del quale è stata posta in essere l’operazione. 

 

un unico regime di a%rancamento dei maggiori 

valori iscritti emersi nel bilancio di esercizio in 

esito ad operazioni di riorganizzazione 

fiscalmente neutrali. I maggiori valori 

assoggettati a imposta sostitutiva si 

considerano riconosciuti a partire dal periodo 

d’imposta nel corso del quale è esercitata 

l’opzione; l’aliquota dell’imposta sostitutiva 

dell’IRES è pari al diciotto per cento e quella 

dell’IRAP al tre per cento; il versamento delle 

imposte sostitutive deve essere e%ettuato in 

unica soluzione entro il termine di versamento 

a saldo delle imposte relative all’esercizio nel 

corso del quale è stata posta in essere 

l’operazione. 

Rispetto alla previgente formulazione del 

comma 2-ter, è stato eliminato il cd. recapture 

in caso di realizzo dei beni riallineati prima del 

decorso di un certo periodo. 

Inoltre, con il riferimento ai “singoli” elementi 

dell’attivo, è stato previsto che l’applicazione 

dell’imposta sostitutiva non è più 

condizionata al riallineamento per categorie 

omogenee di immobilizzazioni materiali 

3.  Non rileva ai fini dell'articolo 37-bis del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 600, il conferimento dell'azienda secondo i regimi 

di continuità dei valori fiscali riconosciuti o di 

imposizione sostitutiva di cui al presente articolo e 

la successiva cessione della partecipazione 

ricevuta per usufruire dell'esenzione di cui 

3.  Non rileva ai fini dell'articolo 10-bis della legge 27 

luglio 2000, n. 212, il conferimento dell'azienda 

secondo i regimi di continuità dei valori fiscali 

riconosciuti o di imposizione sostitutiva di cui al 

presente articolo e la successiva cessione della 

partecipazione ricevuta per usufruire dell'esenzione di 

 



all'articolo 87, o di quella di cui agli articoli 58 e 68, 

comma 3.  

cui all'articolo 87, o di quella di cui agli articoli 58 e 68, 

comma 3.  

 

(omissis) (omissis)  

 

 

Art. 17, comma 1, lett. c), Dlgs 

Modifiche all’art. 177, commi 2 e 2-bis, TUIR - Scambi di partecipazioni (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

(omissis) (omissis)  

 2.  Le azioni o quote ricevute a seguito di 

conferimenti in società, mediante i quali la società 

conferitaria acquisisce il controllo di una società ai 

sensi dell'articolo 2359, primo comma, n. 1), del 

codice civile ovvero incrementa, in virtù di un 

obbligo legale o di un vincolo statutario, la 

percentuale di controllo, sono valutate, ai fini della 

determinazione del reddito del conferente, in base 

alla corrispondente quota delle voci di patrimonio 

netto formato dalla società conferitaria per e.etto 

del conferimento.  

 

  

 

2. In caso di conferimenti di azioni o quote in società, 

mediante i quali la società conferitaria acquisisce, ai 

sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del 

codice civile, il controllo di una società di cui all’articolo 

73, comma 1, lettere a) o d), ovvero incrementa la 

percentuale di controllo, si considera valore di realizzo, 

ai fini della determinazione del reddito del conferente, 

quello corrispondente alla quota delle voci di 

patrimonio netto formato dalla società conferitaria per 

e.etto del conferimento. Le disposizioni di cui al 

periodo precedente si applicano anche nel caso in cui 

il valore di realizzo, determinato ai sensi del medesimo 

periodo, risulta inferiore al costo fiscalmente 

riconosciuto delle partecipazioni conferite. In tal caso, 

fatti salvi i casi di esenzione di cui all’articolo 87, quaora 

il valore normale, determinato ai sensi dell’articolo 9, 

comma 4: 

a) è inferiore al predetto valore di realizzo, la 

minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla 

di.erenza tra il costo fiscalmente riconosciuto delle 

partecipazioni conferite e il valore di realizzo; 

 L’intervento riguarda i cc.dd. conferimenti 

minusvalenti prevedendo che la di%erenza 

negativa tra il valore cui le partecipazioni 

oggetto di conferimento sono iscritte nella 

contabilità della conferitaria e il loro costo 

fiscalmente riconosciuto in capo al 

conferente assume rilevanza fiscale per 

quest’ultimo nei limiti della di%erenza 

negativa tra il loro valore normale e il loro 

costo fiscalmente riconosciuto. 

  

 



b) è superiore al predetto valore di realizzo, la 

minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla 

di.erenza tra il costo fiscalmente riconosciuto delle 

partecipazioni conferite e il valore normale. 

 

2-bis.   Quando la società conferitaria non 

acquisisce il controllo di una società, ai sensi 

dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del 

codice civile, né incrementa, in virtù di un obbligo 

legale o di un vincolo statutario, la percentuale di 

controllo, la disposizione di cui al comma 2 del 

presente articolo trova comunque applicazione ove 

ricorrano, congiuntamente, le seguenti condizioni: 

a) le partecipazioni conferite rappresentano, 

complessivamente, una percentuale di diritti di voto 

esercitabili nell'assemblea ordinaria superiore al 2 o 

al 20 per cento ovvero una partecipazione al capitale 

o al patrimonio superiore al 5 o al 25 per cento, 

secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati 

regolamentati o di altre partecipazioni;  

b) le partecipazioni sono conferite in società, 

esistenti o di nuova costituzione, interamente 

partecipate dal conferente. Per i conferimenti di 

partecipazioni detenute in società la cui attività 

consiste in via esclusiva o prevalente 

nell'assunzione di partecipazioni, le percentuali di 

cui alla lettera a) del precedente periodo si 

riferiscono a tutte le società indirettamente 

partecipate che esercitano un'impresa 

commerciale, secondo la definizione di cui 

all'articolo 55, e si determinano, relativamente al 

conferente, tenendo conto della eventuale 

demoltiplicazione prodotta dalla catena 

partecipativa. Il termine di cui all'articolo 87, comma 

1, lettera a), è esteso fino al sessantesimo mese 

2-bis. Quando la società conferitaria non acquisisce il 

controllo di una società, ai sensi dell’articolo 2359, 

primo comma, numero 1), del codice civile, né 

incrementa la percentuale di controllo, le disposizioni 

di cui al comma 2 trovano comunque applicazione se 

sussistono entrambe le seguenti condizioni: 

a) le partecipazioni conferite rappresentano una 

percentuale di diritti di voto esercitabili nell’assemblea 

ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento oppure una 

partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 5 

o al 25 per cento, a seconda che si tratti di 

partecipazioni rappresentate da titoli negoziati in 

mercati regolamentati o di altre partecipazioni; 

b) le partecipazioni sono conferite in una società, 

esistente o di nuova costituzione, partecipata 

unicamente dal conferente o, nel caso il conferente sia 

una persona fisica, dal conferente e dai suoi familiari di 

cui all’articolo 5, comma 5. 

2-ter. Se sono conferite partecipazioni detenute in una 

società, le cui azioni non sono negoziate in mercati 

regolamentati, che, al momento del conferimento, 

rientra tra i soggetti indicati all’articolo 162-bis, comma 

1, lettere b) o c), numero 1), ai fini dell’applicazione 

della disposizione di cui al comma 2-bis, le percentuali 

ivi indicate devono sussistere per le partecipazioni da 

essa detenute direttamente, o indirettamente tramite 

società controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice 

civile anch’esse rientranti tra i soggetti indicati 

all’articolo 162-bis, comma 1, lettere b) o c), numero 1), 

il cui valore contabile complessivo è superiore alla 

 



precedente quello dell'avvenuta cessione delle 

partecipazioni conferite con le modalità di cui al 

presente comma.   

 

metà del valore contabile totale delle partecipazioni da 

essa detenute direttamente o indirettamente tramite le 

suddette società controllate. Ai fini della 

determinazione delle percentuali rappresentate dalle 

partecipazioni e della quantificazione del loro valore 

contabile si tiene conto della eventuale 

demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa. 

2-quater. Nel caso di e.ettuazione di conferimenti ai 

sensi del precedente comma 2-bis, in capo alla 

conferitaria il termine di cui all’articolo 87, comma 1, 

lettera a), è esteso fino al sessantesimo mese 

precedente quello dell’avvenuta cessione delle 

partecipazioni conferite. 

(omissis) (omissis)  

 

 

MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DELLE SOCIETÀ DI COMODO 

Art. 20 Dlgs 

Modifiche all’art. 30 L. 724/1994 – Società di comodo (Estratto) 

VERSIONE PRE-MODIFICA VERSIONE POST MODIFICA COSA CAMBIA 

2. Agli e.etti del presente articolo le società per azioni, in 

accomandita per azioni, a responsabilità limitata, in nome 

collettivo e in accomandita semplice, nonché le società e 

gli enti di ogni tipo non residenti, con stabile 

organizzazione nel territorio dello Stato, si considerano 

non operativi se l'ammontare complessivo dei ricavi, degli 

incrementi delle rimanenze e dei proventi, esclusi quelli 

2. Agli e.etti del presente articolo le società per 

azioni, in accomandita per azioni, a 

responsabilità limitata, in nome collettivo e in 

accomandita semplice, nonché le società e gli 

enti di ogni tipo non residenti, con stabile 

organizzazione nel territorio dello Stato, si 

considerano non operativi se l'ammontare 

 



straordinari, risultanti dal conto economico, ove 

prescritto, è inferiore alla somma degli importi che 

risultano applicando le seguenti percentuali: 

a) il 2 per cento al valore dei beni indicati nell' articolo 85, 

comma 1, lettere c), d) ed e), del testo unico delle imposte 

sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e delle quote di 

partecipazione nelle società commerciali di cui all'articolo 

5 del medesimo testo unico, anche se i predetti beni e 

partecipazioni costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 

aumentato del valore dei crediti; 

b) il 6 per cento al valore delle immobilizzazioni costituite 

da beni immobili e da beni indicati nell'articolo 8-bis, 

primo comma, lettera a), del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 

modificazioni, anche in locazione finanziaria; per gli 

immobili classificati nella categoria catastale A/10, la 

predetta percentuale è ridotta al 5 per cento; per gli 

immobili a destinazione abitativa acquisiti o rivalutati 

nell'esercizio e nei due precedenti, la percentuale è 

ulteriormente ridotta al 4 per cento; per tutti gli immobili 

situati in comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti 

la percentuale è dell'1 per cento; 

 

complessivo dei ricavi, degli incrementi delle 

rimanenze e dei proventi, esclusi quelli 

straordinari, risultanti dal conto economico, ove 

prescritto, è inferiore alla somma degli importi 

che risultano applicando le seguenti percentuali: 

a) l’1 per cento al valore dei beni indicati nell' 

articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), del testo 

unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917, e delle quote di partecipazione nelle 

società commerciali di cui all'articolo 5 del 

medesimo testo unico, anche se i predetti beni e 

partecipazioni costituiscono immobilizzazioni 

finanziarie, aumentato del valore dei crediti; 

b) il 3 per cento al valore delle immobilizzazioni 

costituite da beni immobili, anche in locazione 

finanziaria; per gli immobili classificati nella 

categoria catastale A/10, la predetta percentuale 

è ridotta al 2,5 per cento; per gli immobili a 

destinazione abitativa acquisiti o rivalutati 

nell'esercizio e nei due precedenti, la 

percentuale è ulteriormente ridotta al 2 per 

cento; per tutti gli immobili situati in comuni con 

popolazione inferiore a 1.000 abitanti la 

percentuale è dell'0,50 per cento; 

b-bis) il 6 per cento delle immobilizzazioni 

costituite da beni indicati nell’articolo 8-bis, 

primo comma, lettera a), del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 

633, anche in locazione finanziaria. 

 

3. Fermo l'ordinario potere di accertamento, ai fini 

dell'imposta personale sul reddito per le società e per gli 

enti non operativi indicati nel comma 1 si presume che il 

reddito del periodo di imposta non sia inferiore 

3. Fermo l'ordinario potere di accertamento, ai 

fini dell'imposta personale sul reddito per le 

società e per gli enti non operativi indicati nel 

comma 1 si presume che il reddito del periodo di 

 



all'ammontare della somma degli importi derivanti 

dall'applicazione, ai valori dei beni posseduti 

nell'esercizio, delle seguenti percentuali: 

a) l'1,50 per cento sul valore dei beni indicati nella lettera 

a) del comma 1; 

b) il 4,75 per cento sul valore delle immobilizzazioni 

costituite da beni immobili e da beni indicati nell'articolo 

8-bis, primo comma, lettera a), del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 

modificazioni, anche in locazione finanziaria; per le 

immobilizzazioni costituite da beni immobili a 

destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell'esercizio e 

nei due precedenti la predetta percentuale è ridotta al 3 

per cento; per gli immobili classificati nella categoria 

catastale A/10, la predetta percentuale è ulteriormente 

ridotta al 4 per cento; per tutti gli immobili situati in comuni 

con popolazione inferiore a 1.000 abitanti la percentuale è 

dello 0,9 per cento; 

c) il 12 per cento sul valore complessivo delle altre 

immobilizzazioni anche in locazione finanziaria. Le perdite 

di esercizi precedenti possono essere computate soltanto 

in diminuzione della parte di reddito eccedente quello 

minimo di cui al presente comma. (38) 

 

imposta non sia inferiore all'ammontare della 

somma degli importi derivanti dall'applicazione, 

ai valori dei beni posseduti nell'esercizio, delle 

seguenti percentuali: 

a) lo 0,75 per cento sul valore dei beni indicati 

nella lettera a) del comma 1; 

b) il 2,38 per cento sul valore delle 

immobilizzazioni costituite da beni immobili 

anche in locazione finanziaria; per gli immobili 

classificati nella categoria catastale A/10, la 

predetta percentuale è ridotta al 2 per cento; per 

le immobilizzazioni costituite da beni immobili a 

destinazione abitativa acquisiti o rivalutati 

nell’esercizio e nei due precedenti la predetta 

percentuale è ulteriormente ridotta al 1,5 per 

cento; per tutti gli immobili situati in comuni con 

popolazione inferiore a 1.000 abitanti la 

percentuale è dello 0,45 per cento; 

b-bis) il 4,75 per cento sul valore delle 

immobilizzazioni costituite da beni indicati 

nell’articolo 8-bis, primo comma, lettera a), del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 633, anche in locazione 

finanziaria. 

 

 

 


